Cari Colleghi, 

Sono Anna Benigni, nata a Macerata il 9.10.1979 e nominata Magistrato ordinario, esattamente trent’anni dopo, con D.M. 2.10.2009.

Ho svolto il previsto periodo di tirocinio presso gli Uffici Giudiziari di Ancona e l’11 aprile 2011 sono stata immessa nelle funzioni di Sostituto Procuratore presso il Tribunale di Catania, sede che ho scelto e che ho amato, ma con quell’amore tipico degli amori difficili, e che mi ha lasciato in eredità, dopo il trasferimento ad altra sede,  un bagaglio professionale e umano che, ritengo, sarà sempre il mio punto di forza.

Lasciata Catania, e seguendo un marito Ufficiale dei Carabinieri,  mi sono trasferita prima alla Procura di Lanciano e poi alla Procura di Pescara, sede dove svolgo le funzioni di Sostituto Procuratore dal 28 aprile 2016 e dove, di recente, ho iniziato a lavorare nel gruppo  specializzato nei reati contro la Pubblica Amministrazione. 

Sono iscritta ad Autonomia e Indipendenza fin dalla nascita del Gruppo e dal 2016 faccio parte della Giunta di Sezione AN.M. di L’Aquila.  
Nel corso del mio, seppur ancora breve, percorso professionale ho lavorato in realtà  strutturalmente diverse: dalla tranquilla realtà della provincia marchigiana alle complesse dinamiche giudiziarie del capoluogo etneo per approdare ad una realtà “ibrida” come quella abruzzese.
Queste esperienze mi hanno arricchito, ma, in qualche modo, anche provocato una disillusione contro la quale sto cercando di combattere: sempre più, infatti, ho la sensazione (per non dire la convinzione) che il merito, criterio principe per l’ingresso in Magistratura, venga, se non totalmente abbandonato, quantomeno “dimenticato” al momento della valutazione dei Magistrati per la progressione in carriera. 

Troppo spesso, infatti, capita che una nota a sentenza, la partecipazione a convegni (a prescindere da chi sia l’organizzatore), le docenze in corsi di specializzazione e master e qualsiasi altra esperienza non abbia a che fare con il lavoro giudiziario sia prevalente rispetto a quest’ultimo, che risulta, alla fine, e per utilizzare un’espressione  cara al Governo autonomo, recessivo.
 In realtà, ciò che per il Governo autonomo sia più o meno meritevole ai fini della nomina ad un incarico direttivo o semidirettivo  (se il merito, se la specifica conoscenza del territorio, se la produzione scientifica od altro ancora)  non è chiaro, perché in questi anni abbiamo imparato che, alla fine, è possibile motivare qualsiasi scelta, alla base della quale appare esservi un unico vero criterio: l’appartenenza ad una delle correnti che beneficiano della “lottizzazione” delle nomine.  
Non si tratta solo di mortificare le legittime aspettative di crescita professionale di chi da anni e con merito svolge le funzioni giudiziarie, il problema non è quello dell’orgoglio ferito, il problema è che non sono chiari e trasparenti i criteri secondo i quali debba essere un Magistrato e non un altro ad essere nominato Procuratore della Repubblica e, quindi, ad apporre  il visto sulla “mia” richiesta di misura cautelare, sulla “mia” richiesta di intercettazione, ad impormi un “riferire” in sede di assegnazione del procedimento penale e, magari, ad indicarmi anche delle “linee investigative” alle quali attenermi in fase di indagini.

Insomma, il problema è che questo sistema, così come attualmente appare, se portato alle estreme conseguenze, rischia di ledere profondamente il lavoro quotidiano del Magistrato  che a nulla aspira se non a svolgere serenamente, con competenza, efficienza, trasparenza e profondo senso della Giustizia, le proprie funzioni.
Presupposto indefettibile perché io svolga in piena Autonomia le mie funzioni di Pubblico Ministero, di organo promotore di Giustizia, è che il Procuratore della Repubblica sia soggetto pienamente Indipendente. Indipendente dalla politica, ma, perdonatemi la banalità, anche dalle correnti interne alla Magistratura.

Il mio continuo riferimento alle dinamiche della vita di Procura è conseguenza non solo del fatto che questo è il lavoro che conosco, e che amo profondamente, ma anche del fatto che sono convinta che senza Pubblici Ministeri Autonomi ed Indipendenti i Giudici, perfettamente autonomi ed indipendenti, rischierebbero di sentenziare le ricettazioni delle biciclette.  

Il mio impegno nel Gruppo di Autonomia e Indipendenza e la decisione di propormi come candidato per il Gruppo di Coordinamento, nasce da questo, dalla presa d’atto che il sistema, così come è, non possa continuare a funzionare e che lamentarsi e basta, per quanto più comodo e semplice, non possa essere la soluzione.

Sono convinta che il nostro Gruppo sia l’unica possibilità che abbiamo per iniziare un percorso (lunghissimo, temo) volto a restituire credibilità, interna ed esterna, alla Magistratura e ai singoli Magistrati, tutti, a prescindere dalla loro appartenenza o dalla loro “non appartenenza”.
Ritengo che il nostro principale obbiettivo debba essere quello di porci come referenti e portavoce di tutti i Magistrati che credono nei valori nei quali ci riconosciamo, Colleghi che potranno sempre confidare nel fatto che nessuno di noi, per il solo fatto di essere iscritto ad Autonomia e Indipendenza, possa avere delle corsie preferenziali, “carriere parallele”, o possa essere preferito ad altri ben più meritevoli in sede di valutazione comparativa.  

E’ una sfida importante, un lavoro impegnativo che possiamo affrontare forti della serietà e del  valore delle nostre idee di Magistrati Autonomi e Indipendenti.

Perché, come ripeto sempre a me stessa quando sono in macchina con mio figlio e mi trattengo dall’insultare l’automobilista che non mi ha dato la precedenza, nulla è più contagioso dell’esempio.  
Un caro saluto a Tutti,

Anna Benigni   
